
Il Museo Virtuale
della Memoria Collettiva

Luoghi e volti di una città antica

Oggi le nuove tecnologie vengono 
spesso utilizzate con l’obiettivo 

di valorizzare la memoria, comuni-
carla e renderla accessibile a tutti. Ne 
è un esempio il MUV, Museo Virtuale 
della Memoria collettiva di Matera 
(www.muvmatera.it), un contenitore 
multimediale, creato nell’ottica del 
Web 2.0, arricchito da un database 
che offre possibilità di ricerche e ar-
chiviazioni nel rispetto degli standard 
catalografici dell’ICCD (l’Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Docu-
mentazione del Ministero dei Beni 
Culturali). L’iniziativa, senza scopo 
di lucro, ha l’obiettivo di raccogliere 
e rendere fruibile il patrimonio imma-
teriale di una comunità attraverso la 
catalogazione e condivisione di fo-
tografie, audio e video racconti sulla 
storia della città di Matera e della sua 
provincia. L’iniziativa nasce come 
gruppo di Facebook, creato da Anna-
bella Di Trani e Aldo Paolicelli, chia-
mato “Com’era Matera” e dedicato 
alla raccolta di materiale fotografico 
sulla città: “Entusiasmo, ricordi, fatti 
ed eventi che affioravano in maniera 
crescente, di pari passo con l’espan-
dersi del gruppo – spiega Annabella - 
hanno reso necessario il miglioramen-
to e perfezionamento dell’iniziativa, 
superando i limiti del social network. 
Il sito nasce per questo. Il Muv vuole 
valorizzare il vasto patrimonio sto-
rico-culturale della nostra comunità 
attraverso l’archiviazione di foto, vi-
deo, interviste, canzoni e tutto ciò che 
appartiene alla memoria orale, oltre 

che documentale”. Da Facebook si è 
passati a un sito web dedicato, come 
proposto da Domenico Bennardi, 
esperto di nuove tecnologie applica-
te ai Beni Culturali, sull’esempio di 
altri Musei della Memoria ma mante-
nendo l’idea originaria del carattere 
“partecipativo” del social network. 
Chiunque oggi può registrarsi al sito, 
caricare e condividere le proprie foto, 
commentare il materiale già presente 
arricchendolo di ricordi, fatti e aned-
doti che, diversamente, rischierebbe-
ro di essere dimenticati. “Mio nonno 
– racconta Domenico - il Commenda-
tore Pontificio Vincenzo Sarra, era un 
collezionista di foto antiche. La sua 
fototeca è composta da circa 5000 fo-
tografie, e la mia proposta nasce an-
che per quel debito di gratitudine nei 
confronti di persone come lui”.
Tuttavia, nonostante la grande diffu-
sione del Web, non sono ancora molte 
le persone, soprattutto tra gli anziani 
(utenti privilegiati per un museo del-
la memoria), che utilizzano internet. 
Per questo si sta pensando di realiz-
zare esposizioni temporanee fisiche 
per diffondere l’iniziativa anche fra 
chi non ha dimestichezza con gli stru-
menti informatici.
In quei ricordi in bianco e nero c’è il 
passato di ognuno di noi: la memoria 
storica di un territorio appartiene alla 
collettività, è una “marcia in più”, ha 
detto Papa Benedetto XVI rivolgen-
dosi ai giovani, “perché senza memo-
ria non c’è futuro”.

Serena Vigoriti

Lo scorso 22 ottobre, presso l’Auditorium 
G.Moscati dell’Ospedale Madonna delle 
Grazie di Matera, in concomitanza con la 
presentazione della Mostra Gioco “In Forma 
d’Acqua” (visitabile fino al 20 novembre al 
Museo “D.Ridola”), si è tenuta la prima del-
le due giornate di studio “La mente musicale 
del bambino. Dalla ricerca indicazioni per un 
approccio precoce alla musica”. L’iniziativa, 
rivolta a pediatri, ginecologi, operatori dei 
consultori, ostetriche, insegnanti, musicote-
rapisti, ha voluto porre l’accento sul valore 
della ricerca e sui suoi risultati rispetto alla 
musicalità innata dell’essere umano, immer-
so in un “paesaggio sonoro” fin dalla vita in-
trauterina.
Che la musica produca un effetto sulle perso-
ne, è un fatto incontestabile; è la più antica e 
naturale risorsa dell’uomo per l’espressione 
di sé e la comunicazione, ma importantissimo 
è anche il suo profondo potere terapeutico. 
Il termine “musicoterapia” è formato da due 
parole, musica e terapia: Arte (suono, musi-
ca, movimento, gestualità) e Scienza (medi-
cina, psichiatria, psicologia, neurologia). Il 
terapista deve dunque avere nel suo baga-
glio, conoscenze dell’una e dell’altra. ”La 
musicoterapia è l’utilizzazione della musica 
come strumento terapeutico, per ripristinare, 
mantenere e migliorare la salute psicologica, 
mentale e fisiologica e per abilitare, riabilitare 
e mantenere le abilità comportamentali, evo-
lutive, fisiche e sociali - tutto ciò nell’ambito 
del rapporto assistito-terapeuta” (Nordoff & 
Robbins, rispettivamente compositore e pia-
nista americano, e psicopedagogista inglese, 
il sui modello si ispira ad un approccio basa-
to sull’improvvisazione creativa).
La relazione che si viene a creare tra l’assi-
stito, la musica e il terapeuta è la centralità di 
questo intervento. Il terapista cerca di apri-
re un canale comunicativo con l’assistito, di 
creare un clima di fiducia, di accettazione 
incondizionata, in cui “dialogare musical-
mente”. Dalla relazione, poi, nasce la spe-
ranza, che è il “motore” di ogni trattamento. 
L’obiettivo terapeutico non è dunque la qua-
lità della produzione musicale dell’assistito, 
contrariamente a quanto accade in altri ambi-
ti quali l’animazione musicale e la pedagogia 
musicale, ma il suo benessere psico-fisico.
“La musicoterapia è un’attività che tende a 
normalizzare, socializzare e umanizzare: in 
una parola, la musicoterapia è vita” (E.Boxill, 
1991).

Laura Sacco

Musica e Terapia
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